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Non una parola sul diritto d’asilo, tanta enfasi su commesse e investimenti.
Cemento e petrolio. Aerei ed armi. Ma silenzio assoluto sulle carceri del Colonnello. 
Nessuna visita ad un centro di accoglienza, non un accenno al rispetto dei diritti 
umani.
Ma per uno strano scherzo del destino e come se non fossero bastati gli arrivi 
precedenti, proprio nel giorno della visita di Berlusconi, la Guardia Costiera 
intercettava l’ennesimo gommone al largo di Lampedusa e respingeva verso 
le carceri libiche 75 persone tra cui 15 donne e 3 bambini, in ossequio all’ordine 
di “contrastare l’immigrazione clandestina”.
Ma non di contrasto si è trattato. Di fatto, i termini tecnici impiegati coprono 
una diversa realtà. Da tempo ormai, e contro lo stesso diritto internazionale e 
la Costituzione, l’Italia sta respingendo in mare profughi, molti dei quali in 
condizione di richiedere asilo politico, perché in fuga da guerre e persecuzioni. 
E proprio il gommone di cui stiamo parlando, secondo le informazioni del 
Commissariato Onu dei Rifugiati, aveva a bordo persone provenienti dalla 
Somalia, un paese (anch’esso come la Libia ex colonia italiana) che da circa 
venti anni vive in condizioni di completa anarchia e dove è soprattutto la 
popolazione civile ad essere colpita e a voler fuggire da una situazione di totale 
incertezza e senza alcuna protezione.
E così mentre Berlusconi ammirava le acrobazie delle Frecce tricolori nel cielo 
libico ed appariva sugli schermi televisivi italiani pienamente soddisfatto degli 
affari conclusi, si consumava l’ennesimo strappo al diritto internazionale, contro 
il quale ormai tutte Organizzazioni internazionali esprimono un vero e proprio 
allarme.
L’Italia sta violando infatti reiteratamente la Convenzione internazionale di 
Ginevra. 
I soccorritori, diversamente da come dovrebbero, non identificano gli 
extracomunitari trovati in mare, non accertano se hanno diritto o meno all’asilo 
politico o ad ottenere lo status di rifugiato. Accolgono soltanto feriti, moribondi 
o cadaveri. Tutti gli altri vengono rispediti in Libia, verso un destino che è facile 
immaginare. 
“Non possiamo accogliere chiunque “dichiarava Berlusconi a Tripoli tra poster 
giganti e tricolori. Evidentemente non gli sono bastati i 74 eritrei morti dopo 
giorni di navigazione alla deriva nel Canale di Sicilia, ormai trasformato in una 
zona franca senza diritti per i rifugiati.
Il Governo ed i partiti della sua maggioranza non paiono avere imparato nulla 
da questa tragedia. Si limitano a fare la voce grossa con l’Unione europea ed 
a richiederle un intervento rispetto al quale i suoi margini di manovra istituzionali 
sono molto modesti, avendo i paesi membri mantenuto la loro sovranità in 
materia di immigrazione.
All’inizio di settembre la Commissione europea dovrebbe comunque prospettare 
un Piano per la ripartizione tra i paesi membri dei rifugiati che hanno diritto 
di asilo, dando così seguito all’impegno siglato lo scorso anno dai paesi UE su 
sollecitazione del Presidente Sarkozy.
Ben poca cosa quanto ai con tenuti, se ben ricordiamo!
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Approfondimenti - Il mare d’agosto

Per saperne di più sulle carceri libiche, 
il 6 settembre sarà mandato in onda 

su Rai Tre, in prima serata, il 
documentario “Respinti”

Rientrati dalle ferie, abbronzati e rilassati, 
per la maggior parte di noi il mare d’agosto 
resta un piacevole ricordo dell’estate 
appena trascorsa.
Lo stesso mare, invece, è per altri un 
incubo che non può essere raccontato a 
parole e per altri ancora, addirittura, la 
fine di una speranza e della stessa vita. 
E così per ancora un’altra estate il 
Mediterraneo, da testimone del piacere 
di tanti turisti e bagnanti, si è trasformato 
in cimitero. Si calcola che negli ultimi venti 
anni siano state 15.000 le persone morte 
nel tentativo di traversare il mare.
Solo due settimane fa, il 20 Agosto, oltre 
70 fra uomini, donne e bambini hanno 
perso la vita cercando di raggiungere 
l’Italia e l’Europa, a bordo di un gommone. 
Appena 10 giorni dopo un altro 
barcone,con a bordo circa 80 persone, è 
stato respinto in Libia.
Nelle stesse ore il nostro Premier a Tripoli 
festeggiava i quaranta anni della dittatura 
di Gheddafi ed il primo anno di vita di 
quel Patto italo-libico (che è alla base dei 
rimpatri di massa) ufficialmente siglato 
per porre rimedio alle crudeltà commesse 
dai coloni italiani durante l’epoca del 
colonialismo in Libia.
Paradossalmente, si tratta delle stesse 
crudeltà subite dalle popolazioni eritrea 
e somala che, al pari di quella libica, sono 
state vittima delle mire espansionistiche 
italiane del secolo scorso. Eppure eritrei

dissenso espresso dai Portavoce della 
Commissione europea, contro il quale ha 
reagito -come da copione- minacciando 
di bloccare i lavori del Consiglio dei Ministri 
europeo fino a quando gli stessi Portavoce 
avessero avuto facoltà di esprimere in 
pubblico opinioni personali (sic!).
Ciò detto, anche la politica europea in 
materia di immigrazione sembra esprimere 
caratteri contraddittori. Mentre chiede ad 
Italia e Malta chiarimenti su ciò che è 
successo, ribadendo la necessità del 
rispetto del diritto di ognuno a richiedere 
asilo politico, di fatto, con la Direttiva 
Rimpatri dello scorso 18 giugno, appoggia 
gli Stati Membri quanto alla possibilità di 
respingere i migranti nei Paesi di transito 
come la Libia.
Resta il fatto che un paese come l’Italia 
non sembra ormai più essere in grado di 
immaginare nuovi concetti di uguaglianza, 
di lanciare prospettive di solidarietà fra i 
popoli, di acquisire la presenza immigrata 
come una risorsa per il paese ed una 
componete strutturale del suo futuro. 
Mentre sarebbe necessario pensare a 
nuove strategie, si sventolano i numeri 
del successo: quest’anno è arrivato via 
mare il 90% di persone in meno rispetto 
all’anno precedente. Da maggio ad agosto 
sono 1286 le persone respinte. Che fine 
hanno fatto? Quante se ne sono perse 
nel Mare d’Agosto.

e somali ricevono oggi un trattamento 
assai diverso da quello dei libici. Molti dei 
respinti delle settimane scorse fuggivano 
proprio da quei Paesi in guerra 
permanente.
Il Premier a Tripoli sembrava indifferente 
al fatto che solo a poche decine di 
chilometri, nel carcere di Misradah, erano 
imprigionate decine e decine di cittadini 
provenienti dal Corno d’Africa, fermati in 
mare e scortati da motovedette italiane 
fino alle coste libiche.
Alcuni di loro, contattati da giornalisti 
somali della BBC, hanno raccontato di 
aver implorato i militari italiani di poter 
fare richiesta di asilo politico e di non 
essere riportati in Libia, paese da loro ben 
conosciuto per esperienza diretta. Un 
ragazzo ha raccontato di aver passato più 
di un anno in un carcere per i migranti, 
di aver trascorso mesi in una piccola cella, 
a pane ed acqua, senza poter fare nulla,
senza conoscere la propria colpa o il 
proprio destino, perché nelle carceri libiche 
si può rimanere, per legge, per un tempo 
illimitato.

Sordo alle implorazioni dei migranti, il 
Presidente non ha potuto ignorare il
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FIRMA LA PETIZIONE 
CONTRO I RESPINGIMENTI 

Fortress Europe e Amnesty International 

Italia hanno promosso una Petizione affinché 

cessi la pratica dei respingimenti dei migranti 

verso la Libia.

Cidis Onlus, firmataria della Petizione ne 

riprende il testo, invitando a sottoscriverla 

al sito http://fortresseurope.blogspot.com  

............

Dopo aver ascoltato o letto -anche grazie al 

documentario COME UN UOMO SULLA 

TERRA- le storie di rifugiati africani residenti 

in Italia sui viaggi attraverso la Libia,

………

Riteniamo sia necessario fermare le violenze 

inflitte a migliaia di esseri umani arrestati e 

deportati dalla polizia libica, al fine di fermarne 

l’emigrazione verso l’ l’Europa.

Riteniamo sia anche necessario chiarire le 

responsabilità italiane rispetto a questa 

situazione, visti i noti e successivi accordi 

bilaterali con cui il Governo italiano sin dal 

2004 sostiene finanziariamente e 

tecnicamente la Libia nel “controllo dei flussi 

di immigrazione clandestina..

Pertanto con questa Petizione chiediamo a

- PARLAMENTO ITALIANO

- PARLAMENTO EUROPEO

- COMMISSIONE EUROPEA

- UNHCR

1. di promuovere:

 una commissione di inchiesta internazionale 

e indipendente sulle modalità di controllo 

dei flussi migratori in Libia in seguito agli 

accordi bilaterali con il Governo Italiano, 

inchiesta che sia anche finalizzata a chiarire 

le responsabilità italiane dirette o indirette, 

al fine di bloccare eventuali rinnovi degli 

accordi bilaterali, riconducendo la 

collaborazione con la Libia ad un quadro 

europeo ed internazionale.

2. di avviare rapidamente, vista l’emergenza 

della situazione,

una missione internazionale umanitaria in 

Libia per verificare la condizione delle persone 

detenute nelle carceri e nei centri di 

detenzione per stranieri.

È scattata martedì primo settembre, e continuerà fino al 30 dello stesso mese, la 
procedura di invio on line al Ministero dell’Interno della domanda di regolarizzazione 
per colf e badanti.

Va sottolineato che la procedura non è attivata da alcun decreto flussi, non prevede 
quote di “regolarizzandi”, non determinerà il tradizionale “va e vieni”: rientro in patria, 
ritiro presso le Ambasciate italiane del visto di ingresso per lavoro, ritorno in Italia.

Come è stato già scritto, non da ultimo su questo stesso Bollettino, non tutti i “sommersi” 
presenti in Italia potranno beneficiare delle nuove regole del cosiddetto Pacchetto 
Sicurezza. Si tratta infatti di una “regolarizzazione selettiva” che sanerà il lavoro irregolare 
solo in ambito domestico e di assistenza alla persona, rendendo così ancora “più nero” 
quello dei tanti braccianti agricoli, edili ed altri lavoratori irregolari.

Condizione indispensabile per la regolarizzazione è il pagamento di un contributo 
forfettario di 500,00 euro, che dovranno essere versati in banca, alla posta o attraverso 
il sito dell’Agenzia delle Entrate usando il modello F24, scaricabile dai siti del Ministero 
dell’Interno, dell’Agenzia dell’Entrate, del Ministero del Lavoro e dell’Inps. Niente di più 
facile, si dirà. Ma attenzione. In caso di mancata ricezione, archiviazione o rigetto delle 
domande di emersione, il contributo di 500 euro non sarà restituito. 

E’ superfluo sottolineare che questo si traduce in una significativa entrata nelle casse 
dello Stato, ma anche in una importante perdita economica per il datore di lavoro che 
ha tentato di sanare il suo debito, ma soprattutto in una beffa per l’immigrato che si 
vuole regolarizzare. Per Lui o Lei potrebbe scattare infatti l’imputazione del “reato di 
clandestinità”, ultima, incostituzionale invenzione della legge del 15 luglio del 2009, 
n. 94. 

Si aggiunga poi la “questione casa” del lavoratore straniero irregolare. E’ stato infatti 
precisato dal Ministero dell’Interno che il datore di lavoro che concede a qualsiasi titolo 
alloggio allo straniero che presenta domanda di emersione, avrà 48 ore di tempo (a 
partire dal momento in cui inoltra la domanda di regolarizzazione) per comunicare alle 
autorità di Pubblica Sicurezza la sua presenza. Niente di più semplice, solo un po’ di 
burocrazia in più, anche perché il procedimento di regolarizzazione sospende qualsiasi 
tipo di violazione, anche quella prevista (con pena di 6 mesi sino a tre anni di reclusione) 
per chiunque conceda a qualsiasi titolo un immobile in locazione ad uno straniero senza 
permesso di soggiorno.

Chiediamoci tuttavia che cosa può accadere se il lavoratore non alloggia presso il proprio 
datore. Se vive in un appartamento in affitto, magari in nero, oppure ospite di un amico, 
cosa succede se il proprietario dell’appartamento (che non è il datore di lavoro) non 
comunica la sua presenza per timore di ammenda o denuncia? 

Ricordiamo che il provvedimento di regolarizzazione è finalizzato all’emersione  del 
lavoro nero, non dell’affitto in nero. Ciò detto esiste la possibilità concreta di conseguenze 
pesanti per l’aspetto locazione in questa corsa affannosa che sta caratterizzando l’Italia 
a caccia di clandestinità.
Staremo a vedere…

COLF E BADANTI. UNA REGOLARIZZAZIONE SELETTIVA




